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E’ con orgoglio e emozione che mi appresto a introdurre i lavori di questo Convegno, così importante per tutti noi.

Prima di iniziare permettetemi di rivolgere un saluto a tutti i nostri ospiti e invitati, rivolgere un grazie all’Amministrazione comunale e al Sindaco di Campobasso per averci messo a disposizione questa accogliente Sala Consiliare e salutare con calore tutti quanti voi intervenuti, anche con grandi disagi, da diverse e varie parti della Regione.

Un saluto caldo e affettuoso e un ringraziamento per la sua disponibilità, permettetemi di farlo, va in particolare al compagno Paolo Nerozzi Segretario nazionale confederale, che, unitamente al compagno Antonio Crispi della segreteria nazionale della nostra categoria, abbiamo voluto concludesse i lavori del nostro convegno. Per noi della Funzione pubblica Paolo ha rappresentato, per essere stato uno di noi, e rappresenta ancora oggi, un punto di riferimento importante per il contributo di idee, di indicazioni, di capacità politica.

L’appuntamento di oggi è importante per diversi e vari motivi: 

· perché abbiamo l’opportunità di dialogare e confrontarci con vari esponenti di diversi livelli istituzionali;

· perché abbiamo il piacere di ascoltare i contributi al dibattito che ci perverranno dai nostri livelli regionale e nazionale;

· perché viene dopo la manovra correttiva dello scorso luglio;

· perché da poco è terminata la discussione, a livello nazionale, sulle riforme istituzionali;

· perché la Finanziaria ipotizzata penalizza un già penalizzato Mezzogiorno e, dunque, anche la nostra Regione;

· perché la nostra Regione, uscita dall’obiettivo 1 e in presenza di provvedimenti che “scardinano” la coesione sociale, è a rischio per il futuro; 

· perché la nostra categoria affronterà, il prossimo mese di novembre, il banco di prova del rinnovo delle Rappresentanze Sindacali Unitarie in uno scenario  politico, nazionale e regionale, inquietante e pericoloso, nonché non favorevole, dal quale il risultato elettorale che ne scaturirà, inevitabilmente, avrà un significato politico che andrà ben oltre quello strettamente legato al rapporto tra lavoratori e sindacato.

In queste settimane, in questi ultimi giorni, mentre percorrevo, al pari di altre compagne e di altri compagni, il nostro Molise per lungo e per largo, impegnato ad arrivare nel luogo di lavoro più “dimenticato” per parlare con quelle lavoratrici, quei lavoratori, e costruire con loro la lista della Funzione Pubblica CGIL per le elezioni delle RSU del prossimo 15-18 novembre, che, spiegavo loro, già in sé rappresenta una forma di riscatto dall’isolamento e l’abbandono in cui spesso devono operare e che per noi invece, deve costituire un impegno in più perché anche in quei luoghi giunga l’iniziativa del sindacato, della Funzione Pubblica, della CGIL, in più occasioni mi sono ritrovato a pensare su quale sarebbe dovuta essere l’impostazione da dare a questa mia relazione introduttiva.

Tante avrebbero potuto essere le risposte, ed in questo caso invidio coloro che invece avrebbero avuto ferree certezze, per parte mia mi sono fatto la convinzione che il mio ruolo oggi debba essere quello di proporre temi sui quali discutere e confrontarci, prospettare idee intorno alle quali sviluppare ragionamenti e misurarci con spirito aperto, infine ho anche ritenuto che mio compito fosse quello di lanciare qualche “provocazione”, ovviamente per mettere del “forte” (non dobbiamo scordarci che siamo molisani e il “forte” (il peperoncino, per i non molisani) è nella nostra cucina un ingrediente che usiamo con soddisfazione del palato e non può mai mancare sulla nostra tavola…).

E’ proprio da una “provocazione” che voglio partire nel mio ragionare con Voi.

Quando si affronta la “questione meridionale” e si parla dei “problemi del mezzogiorno” spesso ci si dimentica di collocare la discussione negli ambiti che gli sono propri, quelli del territorio, mi riferisco alla dimensione istituzionale del territorio: la regione, che nel nostro caso è il Molise!

E qui sarebbe sin troppo facile ricordare che indagini abbastanza recenti condotte tra la popolazione italiana (e comunque dopo la drammatica vicenda del terremoto che pure ci ha dato, ahimè, visibilità mediatica) hanno dato il risultato che solo alcuni (in verità proprio pochi!) cittadini sapevano collocare il Molise nella sua giusta posizione sulla cartina geografica, tanto che una “ironica” pubblicità si era “divertita” a far fare brutta figura al “genio” di Einstein (bambino) chiedendogli quale fosse il capoluogo del Molise a cui risponde tra mille esitazioni: Foggia! (e un primo risultato oggi lo raggiungiamo perché, almeno i nostri ospiti potranno ritornare nei loro luoghi di provenienza, sicuri che Campobasso è il capoluogo del Molise e che Isernia è, dal 1970, la sua seconda provincia).

Quest’anno abbiamo “festeggiato” i 40 anni della regione Molise che a seguito della legge costituzionale n.3 del 27 dicembre 1963 (pubblicata in G.U. n.3 del 4 gennaio 1964) diventava la ventesima regione d’Italia, eppure parlare di futuro del Mezzogiorno con riferimento alla regione Molise significa porsi una domanda ancora più drammatica: c’è un futuro per la regione Molise?
Se guardiamo al futuro che ci stanno preparando i novelli “costituzionalisti di Lorenzago” della casa delle libertà, con la legge che riscrive tutta la seconda parte della costituzione approvata nei giorni scorsi alla Camera, la risposta è pressoché certa ed è: NO!
E’ ben vero che, con la realizzazione della dissennata scelta della “devolution” che qualcuno, con un efficace giro di parole ha ribattezzato “dissolution”,  per tutte le regioni meridionali vi è forte il rischio di rottura del patto di cittadinanza e non vi è sufficiente prospettiva di coesione sociale ma, nel caso della nostra regione ci troveremo di fronte alla prospettiva di una agonia certa e definitiva.

Insomma parlare del e sul Mezzogiorno, per noi molisani, significa assumere la consapevolezza che è in discussione il nostro destino, in termini vitali…

Ed è un destino che non dobbiamo affidare ad altri.

Abbiamo purtroppo, messo definitivamente alle spalle quanto di positivo si era riuscito a realizzare dalla seconda metà degli anni novanta, in termini di sviluppo economico e crescita dell’occupazione, quando gli indicatori ci davano un mezzogiorno in significativa ripresa (e il Molise in questa dinamica era fra i più “attivi”) e la forbice con il resto del paese dava piccoli ma efficaci segni di riduzione delle distanze.

Sono stati questi ultimi anni, quelli in cui le scelte del governo, dapprima hanno semplicisticamente potremmo dire: “dimenticato” il mezzogiorno, oggi, nonostante AN e UDC abbiano a più riprese tentato di proporsi quali “paladini”/”padrini” di un sud da contrapporre agli interessi “nordisti” della Lega, con il DPEF 2005-2008 e la presentazione della legge finanziaria il mezzogiorno viene definitivamente: affossato, colpito, “devastato”(!!!).
Non possiamo però dimenticare che tutto questo accade in un contesto più ampio, “globale”, e il riferimento non è casuale se pensiamo che:

Due importanti decisioni sono state assunte dall’Unione Europea, nei mesi scorsi:

1 Maggio 2004 l’allargamento dell’Unione ad altri 10 Stati, che ha portato il numero degli Stati Membri a 25;

18-19 luglio 2004 il varo della Costituzione Europea, che la prossima settimana, proprio a Roma, vedrà la firma dei capi di stato europei. 

Gli Stati che sono entrati sono: Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.
Questo obiettivo, che fino a quindici anni fa sembrava impossibile da raggiungere, è solo un altro passo in avanti verso ulteriori adesioni.
Altri tre Stati si   sono candidati per essere ammessi nell’Unione:
Bulgaria, Romania e Turchia.
Nei prossimi anni, dovremo adeguarci a nuove regole ed a nuovi metodi di relazione tra Stati membri ed Unione, ma soprattutto cambieranno i sistemi di accesso ai finanziamenti europei; sia a quelli che servono a sostenere le politiche di integrazione europea, sia quelli che servono per diffondere e consolidare le politiche dell’Unione, sia i Fondi Strutturali che servono per sostenere le Regioni in ritardo di sviluppo.
Non c’è dubbio che i Fondi Strutturali, alcuni dei quali sono stati istituiti negli anni ’60, dovranno essere adeguati di nuovo alle mutate condizioni generali di riferimento economico che l’introduzione dell’euro ha indotto, insieme all’ingresso dei nuovi Stati membri.
I nuovi paesi che sono entrati nell’Unione, oltre a portare una grande ricchezza di culture e di tradizioni, rappresentano anche una diversità territoriale e una diversità di potenzialità economiche, tutte da valorizzare e qualificare.
Ben otto dei 10 paesi che  sono entrati appartengono all’area del sistema sovietico, che solo alla caduta di quel regime hanno potuto ritrovare i percorsi perduti della propria identità culturale e sociale; essi sono tutti in forte ritardo di sviluppo, con alcune aree dei loro territori in gravi condizioni di sottosviluppo.
D’altra parte Cipro e Malta  sono portatori di problemi e contraddizioni sociali diverse dai paesi dell’ex sistema sovietico, ma non  con minore difficoltà da superare per raggiungere in poco tempo una buona integrazione nell’ambito  del sistema europeo.
Basti pensare alla lunga guerra tra ortodossi e mussulmani a Cipro, che solo da pochi anni e solo nella prospettiva europea ha trovato un superamento storico e sociale.
Questo nuovo contesto europeo induce, come tutte le novità, adesioni acritiche e reazioni conservatrici.
Il cambiamento dell’Unione coinvolge anche le Regioni del Sud Italia, che sono da tempo inserite nell’ambito dell’Obbiettivo 1 del Quadro Comunitario di Sostegno (mentre per il Molise già fuoriuscito, ci troviamo nella condizione detta di fasing-out ovvero di accompagnamento nell’uscita).
Nel 2006, terminata l’azione del Programma di finanziamenti denominato: Agenda 2000, ci sarà una nuova riforma dei fondi strutturali in un contesto cambiato di riferimenti istituzionali e normativi dell’Unione Europea.
E’ in questo nuovo contesto e nell’ambito della rinnovata dimensione dell’Unione Europea che si pone il secondo aspetto della nostra riflessione che, oltre a definire un quadro strategico di riferimento e le linee di indirizzo di una prospettiva di rilancio e di sviluppo, deve trarre dalla “quotidiana” iniziativa di contrattazione/concertazione/confronto, oggi strutturata nei CCNL della categoria, le “motivazioni” forti, le “ragioni” caratterizzanti, dell’impegno di tutti i livelli dell’Organizzazione nei confronti de:

La Pubblica amministrazione nello sviluppo, trasformazione ed adeguamento, del Mezzogiorno. 
La Pubblica Amministrazione, intesa come articolazione di governo nazionale, regioni, province, comuni, rimane, anzi deve riproporsi, dopo il venir meno di questi anni, quale agente primario nella definizione di nuove “politiche” di attenzione alle dinamiche in atto, con la predisposizione di concreti “progetti” di sviluppo e nella pianificazione di “programmi” di trasformazione e adeguamento del Mezzogiorno.

Politiche industriali.

La sfida della competitività impone, in modo inderogabile, la definizione di nuove politiche industriali.

Occorre realizzare un intervento di riorganizzazione del settore produttivo oggi estremamente parcellizzato in una miriade di piccole e piccolissime imprese che rendono il settore manifatturiero debole sia sui mercati locali, nazionali ed europei, sia sui mercati internazionali.

Bisogna sollecitare processi aggregativi (consorzi) che trovino collegamenti e relazioni con la ricerca per il miglioramento della qualità recuperando un gap di competitività che oggi origina particolari problemi di collocazione nei mercati globalizzati. Il successo di questa strategia si misurerà sull’innalzamento della dimensione media dell’impresa.

Il settore produttivo necessita di scelte strategiche che individuino priorità di intervento su cui, poi, indirizzare le risorse disponibili.

I grandi settori manifatturieri - auto, aeronautico, trasporti, chimico, agroindustria, siderurgico, sistema moda  - dovranno individuare percorsi innovativi di riorganizzazione, probabilmente mettendo in discussione assetti, organizzazioni, prodotti e processi produttivi in ragione delle scelte strategiche che il Governo dovrebbe necessariamente compiere tenendo conto delle scelte compiute, già da tempo, dagli altri Paesi europei. Scelte strategiche che, in attesa delle “grandi opzioni” nazionali, potranno compiersi anche a livello locale senza sfuggire a responsabilità proprie di governo.

Sarà impossibile occuparsi del gruppo Fiat senza inquadrarne gli aspetti di impresa in un contesto più generale di assetti industriali complessivi (su questo tema proprio oggi, nel pomeriggio alle 16,00, la CGIL Molise, a Ripabottoni, discuterà del contratto di Programma per la FIAT e di risorse adeguate in finanziaria per la ricostruzione post-terremoto con la manifestazione pubblica FUTURO AL LAVORO, TERRITORIO AL SICURO a cui invito tutti a partecipare).

Vanno, infine, riqualificate ed adeguate le specializzazioni produttive attraverso un percorso di ricerca – innovazione – sviluppo, sin troppo facile da predicare quanto difficile da praticare.

Restano pochi i settori sui quali puntare per investire su politiche strategicamente importanti per il Paese e per la Comunità europea: l’energia (in termini di produzione e di ricerca; sulla quale già si registra una certa attenzione da parte della Germania), l’ambiente (non soltanto nelle sue forme di tutela e risanamento ma anche nelle sue forme produttive collegate ai consumi turistici), le vie del mare (riscoperte nelle valenze di movimentazione merci, alternative alle vie terrestri su gomma, e passeggeri, così come più volte sostenuto dallo stesso nostro Segretario generale Guglielmo Epifani). 

Questo percorso produrrà, quindi, un nuovo assetto della produzione manifatturiera sulla quale ridisegnare scenari di sviluppo e di collocazione del Mezzogiorno nei mercati internazionali.

Sull’energia vanno avviati progetti di ricerca sulla produzione dell’idrogeno per la realizzazione di un sistema alternativo all’energia prodotta dal nucleare e la razionalizzazione delle risorse integrative energetiche prodotte dai sistemi naturali (eolico, geotermico ed idroelettrico); all’idrogeno, in particolare, guardano con interesse anche le grandi aziende automobilistiche come alimentazione alternativa al petrolio. 

Va consolidata e incentivata una politica di investimento che punti su ambiente e turismo (inteso come sistema collegato ad attività produttive e di servizio che ne completano il valore e la qualità), risorse che non mancano nei nostri territori, per la costruzione e/o riorganizzazione di un sistema di accoglienza turistico-culturale-naturalistico in grado non solo di svilupparsi in modo endogeno ma di realizzare un sistema ampio che trovi nell’intera area del mediterraneo naturali contatti e sviluppi. 

Le vie del mare si offrono come naturale alternativa alla movimentazione di passeggeri e merci su ferro e aria, con il conseguente abbattimento delle quote di trasporto su gomma che, rispetto alle quantità di movimentazione ed ai rischi connessi con il sovraffollamento della rete viaria, risulta di gran lunga conveniente.
Le infrastrutture.

A seguito di uno scenario così modificato l’infrastrutturazione primaria va mirata al raggiungimento di questi obiettivi, rafforzata e completata con l’individuazione di un sistema portuale sul quale impostare la maglia di collegamenti con l’area mediterranea sulla costa tirrenica  nell’area Ionica, sulla costa adriatica, con l’obiettivo di costituire un sistema intermodale con la rete di trasporti su ferro e con la rete aeroportuale.

Va ridisegnato, quindi, un sistema logistico che tenga conto della centralità del sistema Mezzogiorno nell’area mediterranea.

Ruolo preminente in questo processo è assunto dalle reti immateriali costituite dai cosiddetti Centri di Competenza fondati su attività di ricerca e studio che trovano principalmente nelle sedi universitarie il loro fondamento. Queste rappresentano il nucleo attorno al quale costruire “firm-farm” territoriali, ovvero una fertilizzazione territoriale, connettendo le fasi della ricerca con le attività produttive ed organizzative in genere.

La gestione dei saperi e la ricerca applicata devono essere intese come attività economico-produttive di primaria importanza. La capacità di intervento in forma ciclica sui sistemi giustificherebbe da sola la necessità di investire in modo cospicuo su di esse. 

Per alcuni Paesi questa “politica” sta conducendo a rapidi recuperi sul piano dello sviluppo produttivo e sociale (solo a titolo di esempio è il caso della Cina, dell’India, di Manila) spingendo le loro economie a sopravanzare quelle di Paesi cosiddetti “forti”, in genere occidentali. 

Investire nelle attività di ricerca diviene, dunque, una esigenza primaria se il Paese vuole conservare le sue posizioni di competitività e di sviluppo. Tale necessità, infine, diviene imprescindibile per il sistema Mezzogiorno se l’obiettivo è quello di rappresentare una “cerniera” continentale nell’area euromediterranea.

Un nuovo ruolo, a tal proposito, viene richiesto al sistema finanziario e bancario del Mezzogiorno.

E’ di queste ore la pubblicazione dell’indagine dell’Istituto Tagliacarne di Unioncamere, che segnala come il credito alle imprese nel mezzogiorno abbia un costo più che doppio rispetto alle province del nord e in questa classifica, a perdere, il Molise fa una “splendida” figura con Isernia che si colloca al penultimo posto mentre Campobasso la segue di un paio di province.

Il sistema, se inserito in una fase di programmazione strategica, dovrà far valere le sue qualità per trasformare la sua azione prioritaria da “gestore di risparmi” (attività su cui ha palesato evidenti limiti etici) a soggetto attivo dello sviluppo per i processi di investimento e credito all’impresa.

Le politiche attive per il lavoro e la Formazione professionale.

Non estranee a tali processi risultano le politiche attive per il lavoro che dovranno essere sostenute ed attuate per recuperare gravi deficit occupazionali che, nel Mezzogiorno, sono particolarmente preoccupanti. Le politiche della formazione professionale e della formazione divengono essenziali per realizzare queste trasformazioni; gli interventi devono realizzarsi in coerenza con le scelte generali di sistema; nelle regioni meridionali tali politiche soffrono di una vecchia gestione estremamente politicizzata e poco utile ai processi produttivi oltre che alle politiche attive del lavoro.

I successi (o le minori delusioni) in questo campo sono stati raggiunti in modo preterintenzionale ed in ordine sparso, è maturo il tempo perché esse si coordino con le politiche di sviluppo locale.

I processi di riorganizzazione delle “macchine amministrative” regionali, attualmente in fase realizzativa e che ha portato la P.A. ad un uso più razionale e più intenso delle risorse disponibili, e la diffusione sul territorio delle attività di ricerca e studio applicato, necessitano inoltre, di una rete di infrastrutturazione delle comunicazioni che passi da una riorganizzazione informatizzata dei processi ad un uso delle reti esistenti e delle telecomunicazioni proiettatte allo sviluppo oltre che alla costruzione del “sistema Mezzogiorno” come nodo qualificato di un network internazionale all’interno del quale la circolazione di informazioni, di formazione, di cultura e di saperi costituisca la base per assicurare una “diffusione” di democrazia, di partecipazione e di incontro per i popoli ed i Paesi dell’area euromediterranea.

Immigrazione, una risorsa.

E’ pensando a ciò che avviene quasi quotidianamente tra le sponde del Mediterraneo che dico: quanta “ipocrisia”, quanta impreparazione ad affrontare una fase “nuova” nella storia del paese: accogliere, inserire, integrare (nel rispetto!) l’altro, lo straniero, l’extracomunitario.

Sembra quasi di trovarci davanti ad una ironica “legge del contrappasso”. Agli emigranti italiani che per circa un secolo hanno, a milioni, “invaso”, tra indicibili difficoltà e sofferenze, i paesi di tre continenti (le Americhe, l’Europa, l’Oceania) contribuendo, a volte in maniera determinante, alla loro crescita, allo sviluppo, alla formazione della ricchezza, fa riscontro oggi l’arrivo di centinaia di migliaia di donne e uomini, provenienti dai due continenti (Africa e Asia) e dall’Europa dell’est, a cui riserviamo, quasi fossimo un paese senza memoria, leggi punitive, trattamenti disumani, emarginazione.

L’arrivo, la presenza nel nostro paese, di donne e uomini provenienti da altre culture, da altre “storie”, con il bagaglio di preparazione, di formazione, di cui in gran parte sono in possesso rappresenta già in sé, una opportunità, una risorsa, che una diversa politica di accoglienza dovrebbe saper cogliere. Una politica degli enti sul territorio che fosse attenta ai “bisogni sociali” del “cittadino” immigrato: lavoro, casa, sanità, scuola; porrebbe un serio freno al fenomeno del lavoro nero, darebbe un colpo mortale alla rinnovata pratica del caporalato, diffusa ormai ben oltre lo storico riferimento dell’agricoltura, all’edilizia e all’industria. Già oggi, pur in una condizione di straordinaria “difficoltà”, il lavoro degli immigrati rappresenta una quota significativa del P.I.L., della ricchezza del paese. Il mezzogiorno anche in questo caso rischia di rimanere ai margini di un processo, risultando “terra di passaggio” e non già “terra di lavoro”, deve essere un salto di qualità nella considerazione di questi “nuovi cittadini” a portare alla promozione, alla assunzione, di politiche di accoglienza in grado di acquisire al territorio il loro contributo.

Devolution, rottura della solidarietà e della coesione sociale.

Una politica di sviluppo del Mezzogiorno non può non partire dal miglioramento delle  condizioni materiali di vita dei cittadini, che hanno nell’Istituzione Locale il referente e l’interlocutore primario nella promozione del territorio.

Le scelte sciagurate di questo Governo, con i tagli ai finanziamenti alle autonomie locali; l’adozione di riforme istituzionali “pseudo-federalistiche” come già avvenuto con la riforma del Titolo V° della Costituzione e la riscrittura dell’articolo 117; l’annunciata “Devoluzione” bossiana che, priverà definitivamente il paese del principio di solidarietà e con ciò assesterà, è del tutto evidente, nei confronti delle regioni più in difficoltà un colpo che rischia di essere mortale per la ripresa e lo sviluppo; sono tutte da contrastare o meglio da battere con l’affermazione del principio di un Federalismo solidale in grado di garantire la tenuta unitaria dello stato, la coesione sociale tra i cittadini di ogni regione, la crescita e lo sviluppo equilibrato del territorio.

Nella prospettiva della riforma promossa dalla maggioranza di governo, le regioni del Mezzogiorno sono le regioni in difficoltà! Sono le regioni a cui viene offerta solo una possibilità, entrare in un meccanismo perverso di rinuncia alla propria identità, offrendosi alle regioni forti in una logica “coloniale” di subalternità politica e sociale, in uno scambio di risorse in cui il “ricco” si libera delle eccedenze, delle “scorie”, impone il modello di sviluppo e preleva le risorse umane e “naturali” necessarie per alimentare la condizione di “benessere” raggiunta. In tal senso penso anche al protocollo di intesa sulla sanità sottoscritto da Iorio con la regione Lombardia, che renderà il Molise soggetto alla Lombardia che ci imporrà priorità e bisogni in cambio delle risorse necessarie a “sopravvivere”.

E’ quindi, a partire dalla iniziativa nei confronti delle Istituzioni sul territorio che si può e si deve, contrastare e battere il tentativo di “rottura” del paese in tante piccole Italie di serie A, di serie B, di serie…

E’ questo un nostro compito, anzi un nostro dovere!

Comunità montane/Unioni dei Comuni.

La caratteristica “orografica” del territorio e la storia dei mille campanili ci consegnano un quadro, ormai forse un po’ polveroso, fatto a volte, di paesi in spopolamento con poco più di qualche centinaio di abitanti, per lo più anziani, non di rado con appena un centinaio di cittadini, sono i cosiddetti comuni “polvere” che nel mezzogiorno (e nel nostro Molise) sono (ironicamente) in crescita.

In un contesto simile, dove non si realizzano le condizioni di “massa critica” necessaria per intervenire, la prospettiva di inserimento dentro un piano di sviluppo o di rilancio dell’economia, diviene una discussione accademica, l’aspettativa concreta è infatti: avere la certezza dell’assistenza…

Il venir meno delle risorse, fino a qualche anno fa garantite da uno stato centrale, deve farci porre l’attenzione al dibattito, aperto in diverse regioni, sulla legislazione da adottare o da riformare per favorire l’aggregazione organica di realtà territoriali (Comunità Montane/Unione dei Comuni). Troppo spesso però, ci troviamo davanti a Enti che sono inefficaci per duplicazioni di ruoli o bloccati per sovrapposizioni di competenze, utili quando la logica è: di spartizione del potere e di moltiplicazione delle poltrone (condizione questa nella quale si sviluppa quasi sempre il dibattito delle giunte e dei consigli regionali) ma che risultano totalmente inutili e proprio per questo massimamente dannose per i cittadini, le imprese e il territorio.

Anche attraverso lo strumento del CCNL di categoria abbiamo acquisito il diritto (e per talune realtà diviene: il dovere!) a cercare il confronto con le Autonomie Locali perché l’adozione di modelli di unificazione/aggregazione non produca raddoppi: di uffici, di responsabilità, di attribuzioni ma, garantisca, aumenti, migliori, l’offerta dei servizi resi ai cittadini, alle imprese, al territorio.

E’ una “sfida” questa, nella quale la quotidianità del nostro impegno, il lavoro dei nostri delegati RSU, può e deve assumere un protagonismo straordinario, è in situazioni come queste che diamo corpo alle affermazioni sulla QUALITA’ e sul VALORE del LAVORO PUBBLICO quale FATTORE di SVILUPPO e di difesa del WELFARE.
Leggi regionali sui Servizi pubblici locali.

All’indomani della entrata in vigore delle leggi Bassanini e ancor di più con la riforma del Titolo V° della Costituzione, molte cose sono cambiate per i cittadini nella fruizione dei servizi pubblici locali, perché sono cambiati i soggetti titolati a definire regole e modalità per la fornitura dei servizi.

Regioni, Province e Comuni sono stati chiamati ad assumere su: trasporto locale, energia, gas, acqua, rifiuti, un ruolo decisionale su: tariffe, appalti, modalità di esercizio, regole di fornitura, investimenti, nella costituzione stessa e nella proprietà delle società produttrici dei servizi.

In questo nuovo “quadro” di riferimento per i servizi pubblici locali si è da tempo avviato un dibattito tra le istituzioni e le forze sociali (e in pochi casi già definito con legge) nel tentativo di salvaguardare “l’interesse pubblico” e “l’utilità sociale” del servizio, oggi pesantemente compromessi dalle logiche di mercato che presiedono ai processi di privatizzazione, esternalizzazione, flessibilità in corso.

Anche in questo campo, nelle regioni meridionali ho in mente la nostra regione, il dibattito ma forse la stessa attenzione al problema è pressoché inesistente (salvo minacciare o aprire crisi di giunte quando si tratta di effettuare le nomine…) nel mentre si paventa, a livello di Unione Europea ormai allargata, l’adozione di una Direttiva quanto mai “pericolosa” per la tutela del lavoro e delle stesse imprese presenti oggi sul territorio.

Rimane questo (o forse potremmo dire: diviene!) un terreno di fondamentale importanza nell’azione di politica sociale e rivendicativa del sindacato in generale, del sindacato del mezzogiorno in particolare.

Gestione rifiuti.

Quello della gestione dei rifiuti poi, è divenuto oramai un “business” di grande rilievo.

Vi sono le condizioni, tecnologiche, per fare della politica della gestione dei rifiuti e del riciclo, una “risorsa” in più per le comunità e il territorio.

Lo stesso ruolo della nostra categoria, che rappresenta i lavoratori pubblici e privati dell’igiene ambientale, non può limitarsi ad una “tutela” normativo-salariale dei dipendenti, deve guardare con una mutata attenzione alle condizioni esistenti e alle prospettive di sviluppo eco-compatibile del servizio.

Passa per questa strada un’azione di recupero della legalità in vaste aree del mezzogiorno.

Non è possibile: continuare a vedere che l’economia del nord del paese (ma anche dell’Europa) si avvantaggia (drenando risorse pubbliche) perché ha la capacità di smaltire i rifiuti del mezzogiorno, o peggio, scoprire che, è attraverso la criminalità organizzata che si riesce ad avere l’economicità dello smaltimento dei rifiuti speciali o tossici di alcune aziende del nord, solo perché li si interra nelle campagne meridionali…

Università, centri di ricerca pubblico-privati, azione della regione su ricerca “applicata”.

Qui voglio riprendere brevemente il tema della gestione dei saperi e della ricerca applicata, ricordando e indicando che, anche per questi due ambiti viaggia una delle direttrici di sviluppo qualificato e di crescita economica possibile per il mezzogiorno.

Quella che va denunciata è la pressoché totale assenza di indirizzo, di programmazione, di investimento, di partenariato, delle istituzioni locali (regioni e province) con le attività delle Università e dei centri di ricerca (pubblici e/o privati) che sono significativamente presenti nel mezzogiorno.

Ci troviamo in presenza di una scellerata politica del governo che ha praticamente azzerato i finanziamenti pubblici alla ricerca, alimentando per questa via una rinnovata “emigrazione” all’estero di “cervelli”.

Nonostante ciò nessuna regione, nessuna provincia, del mezzogiorno sembrano interessate a promuovere un confronto (forse anche duro) con il governo da un lato, con le Università dall’altro, per rilanciare il ruolo della ricerca e della ricerca applicata come “motore” di sviluppo, preferendo (accontentandosi di) (limitandosi ad) “ospitare” università e/o centri di ricerca sul proprio territorio, e usandoli come elemento di “prestigio” in una classifica, tutta teorica, di chi sia più “avanti”.

Ho avuto la sensazione che fin qui mi abbiate ascoltato con un certo interesse e di questo vi ringrazio, ma debbo chiedervi un ultimo sforzo, perché a conclusione  voglio assumere, a nome della Funzione Pubblica, un impegno forte e straordinario. 

Dal 15 al 18 novembre di quest’anno si vota per la terza volta per eleggere e rinnovare le RSU nel pubblico impiego.

Dal 19 novembre avvieremo con le nostre delegate e con i nostri delegati che sono convinto saranno numerosi, e mi auguro maggioritari, un piano di formazione e di lavoro che li porti a fare un salto di qualità nella quotidianità della contrattazione, rendendoli partecipi e protagonisti nelle scelte politiche e nel confronto con le Amministrazioni proprio sui temi delle prospettive del territorio, del mezzogiorno e dello stato sociale.

E’ con questo impegno che termino l’intervento e, interessato ad ascoltare il dibattito che si svilupperà e le sue conclusioni, auguro a tutti noi buon lavoro e un successo delle liste della Funzione Pubblica Cgil.
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